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108 BEATRICE BIRARDI

16) Campai

INTERVENTI

LEONARDO RITRAE JOSQUIN:
NUOVE CONFERME SULLIDENTITA DEL

.MUSICO' DELLAMBROSIANA

A Milano, nella sala 2 della Pinacoteca Ambrosiana, c'è un dipinto,
un olio su tavola solo parzialmente compiuto, recante I'indicazione <<Leo-

nardo da Vinci: Ritratto di Musico> (Fig. 1), che rirae un uomo ancora
giovane, lo sguardo quasi perso, rivolto verso un immaginario 'fuori' del
quadro. Vestito d'un abito nero con una stola color pesca solo abbozzata
e un copricapo rosso sopra una capigliatura biondo-rossastra invece assai

ben detinita, I'uomo regge con la mano destra un caniglio (la cui pittu-
ra ci è giunta purroppo assai danneggiata) contenente delle note musicali
ben visibili, altre meno evidenti e alcune iscrizioni invece piuttosto confu-
se. Sia l'identità dell'autore del quadro sia quella del personaggio ritratto
sono stati negli anni al centro di discussioni e ipotesi anche contrastanti.
Se gli studiosi di storia dell'arte hanno oramai identificato con una certa
sicurezza I'autore del ritratto nel più famoso artista del Rinascimento, que-
sto articolo, sulla base di tracce emergenti dal quadro stesso, mita a dare
definitivamente un nome anche al musico dipinto.

Il nome di uno dei più staordinari musicisti di tutti i tempi: Josquin
Desprez.

UN vorro, UNA PERGAMENA

Il musico dell'Ambrosiana è senza dubbio uno dei ritratti simbolo del
Quattrocento milanese. Il dipinto, che si ritiene essere stato eseguito intor-
no al 1484 o al 1485, ha superato nei secoli diverse peripezie, sia dal pun-
to di vista di una sua lettura corretta, sia da quello della sua difficile con-
servazione materiale, testimoniata quest'uldma da una recente campagna
d'indagini operata dagli esperti dell'Opificio delle Pietre dure di Firenze
che ne ha sconsigliato il movimento a causa della scarsa solidità della tavo-
la e dell'esiguo grado di stabilità del pigmento pittorico.t

I Dalla relazione inedita sulla campagna di indagini effettuata presso la Pinacotaca
Ambrosiana di Milano (8-9 marzo 2004) da Robeno Bellucci, Ciro Castelli, Ottavio Lioppi
e Cecilia Frosinini (Opificio delle Pietre Dure di Firenze).
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Gli storici dell'arte hanno a lungo discusso sulla patemità dell'ope-
ra, attribuendola via via a Bernardino Luini, Leonardo da Vinci, Ambro-
gio de Predis o al Boltraffio e la stessa istituzione che ospita il quadro ha
negli anni inventariato il ritratto altemativamente come opera di Leonar-

do o del Luini;'? negli ultimi anni I'attribuzione al maestro di Vinci è sta-

ta però quasi unanimemente acceit^î^, pur se sembrano possibili alcuni
interventi di Ambrogio de Predis, che di Leonardo fu allievo e collabora-
tore.

Fino agli inizi del secolo scorso dalla tavola emergeva un solo parti-
colare in grado di attirare I'attenzione: il volto di un giovane uomo dallo
sguardo intenso, dipinto con una tecnica notevolissima. Non finita la pit-
tura dell'abito nero e del berretto rosso, appena abbozzato il colore della
stola, il nero circondava completamente il volto. Anche la parte inferiore
appariva dipinta di nero, pur se evidente appariva il fatto che questa pit-
tura nera servisse a coprire qualcosa. Nessun particolare del quadro pote-
va condurre a un musicista' tanto che fino alla pulitura operata da Lui-
gi Cavenaghi nel 1905, il soggetto era ritenuto un personaggio della corte
sforzesca: si pensi che Agostino Santagostino in una pubblicazione del
167! parlava del dipinto come di <<un rihatto d'un dottore>>,r che Pieffo
Paolo Bosca nel suo De oigine et statît Bibliotbeca Atnbrosiana del 1672,
ne descriveva il soggetto come <<uahum Mediolanensis Duciv>a e che un
inventario dell'Ambrosiana del 1685 lo definiva <<un mezzo riuatto d'un
duca di Milano con un berrettino rosso>>.t Fu dunque solo con I'interven-
to di Cavenaghi del 1905 che venne riportato alla luce il particolare del-
la mano reggente un foglio di musica. La pulitura dovette rivelarsi piut-
tosto difficile, soprattutto nella delicatissima zona del cartiglio. Nel suo

studio edito nel 1987, Giulio Bora, parlando di detta operazione, scrive:
<<Più leggera dovette essere I'asportazione del giallo-ocra in corrisponden-
za del cartiglio datala precaria leggibilità delle note musicali e delle scrit-
te, alcune delle quali andate perse probabilmente a seguito di quell'inter-
vento. La presenza di numerose tracce residue di quella tinta confermano
tuttavia anche la cautela del restauratore>>.6 Solo dal 1905 si poté dun-
que avere una completa visione del dipinto e delle due parti che, carat-

2 Argomentazioni sull'attribuzione del dipinto in Grur-to BoRA, Dtle tauole leonardescbe,

Vicenza, Neri Pozza, 1987, pp.7-11.
r Acosrnro Sarrac<xrni.o,Iilmmortalìtà e gloia del penrcllo,lvltlano. F. Agnelli scoltore,

1671, ed. modema a cura di Marco Bona Castellotti, Milano, Il Polifilo, 1980, p. 75.
a Pnrno P.lolo Bosca, De origine et statu Bibliotbeca Mediolatensis, Milano, Montie,

1672, p. 1.17.
t Milano, Bíblioteca Ambrosiana, Inventario Ms 1685, f. 46.
6 G. Bona, Due tauole leonardesche cit., p. 12.

t0

Fig. 1. LroNanoo DA VINcI, Ritratto di Musico (Diritti Biblioteca Ambrosiana,
MiÌano, Aut. no. F 136/09).
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7 Suzerwr CrBncx-Lqwr.tn, Fortuna losquini: d proposito di un ritratto di losquin Desprez,

<<Nuova rivista musicale italiano>, VI, n, l, luglio-settembre 7972, pp. )15-)41.
8 Luc.l BSLTRAMI, Il 'Musicista' di Leonardo da Vinci, rn Raccolta Vinciana presso I'At-

cbiuio stoico del cotnune d.i Milano, castello s/onesco, fasc. II, luglio 1905Juglio 1906, pp.

75-80.
e Iconografia di Franchino Gaffurio in S. Cr,rncx-LnlEUNE, Fortuna losquini cit., pp.

t)9-t4r.
r0 Prtnus vAN OIMEER, Opus cbronographicum orbis uniuersi, Anversa' Hieronymus Ver-

dussen, 1611, p. 440.

LEONARDO RITRAE JOSQUIN

si, è anche vero che, come affermava Clercx-Lejeune, alcuni particolari,
come la bocca, il naso, l'incavo nasolabiale, le arcate soPraccigliari e gli
occhi dei soggetti dei due ritratti corrispondono in maniera anche note-
vole.

La seconda tesi, fondamentale per I'autrice, era racchiusa nelle note
impresse nel cartiglio. Tra le poche note e indicazioni sparse nella pergame-

na, salta all'occhio un esacordo discendente, posto immediatamente dopo
le dita del personaggio ritratto; il rilievo di questo esacordo risulta essere

ancora più grande qualora si esamini il quadro dal vero e non atraverso
riproduzioni: la parte di pergamena che contiene le sei note (e nient'altro
che quelle) sembra quasi proiettata verso chi osserva il quadro. Suzanne

Clercx-Lejeune vide in queste sei note un richiamo all'esacordo discen-
dente che per ben quindici volte è presente nel mottetto lllibata Dei oirgo
nutrix, motÍetto nel quale, tra l'altro, Josquin aveva nascosto nei capoversi
del testo il proprio nome e presumibilmente la propria provenienza; lesse

inoltre nelle poche lettere presenti sul cartiglio le abbreviazioni di Cantus,
Altus e Contratenor, che sono le voci che più spesso nel mottetto citato
cantano il detto esacordo. I-articolo conteneva anche un prezioso lavoro
di ricerca sull'abbigliamento dei cantori della cappella di Gian Gùeazzo
Sforza intomo aJ 1475, abbigliamento che tendenzialmente avrebbe potu-
to corrispondere a quello indossato dal Musico.

Nell'articolo si giungeva sicuri alla conclusione: non si trattava di Gaf-
furio, ma di un cantore della corte sforzesca, che mosffava una pergame-

na contenente un esacordo discendente che era la caratteristica principale
di un mottetto 'firmato' di Josquin, musicista la cui unica immagine sicu-
ra conosciuta aveva delle caratteristiche fisiognomiche awicinabili a quelle

del musico. Il musíco doveva dunque essere Josquin Desprez.

Questa conclusione non teneva però conto di un particolare, tutt'altro
che secondario: evidentemente il personaggio del dipinto era stato rirat-
to a un'età prossima ai trent'anni: come conciliare ciò con il fatto che ai
tempi in cui I'articolo fu scritto si pensava che Josquin fosse nato verso il
1440 (l'autrice stessa sembrava acquisire come riferimento questa datazio-
ne e i documenti che la sostengono), mentre il quadro, come da lei stessa

indicato, era stato dipinto intomo alla metà degli anni Ottanta del secolo?

Di certo sembra fortemente improbabile che al "musico" si potesse attri-
buire un'età di quarantacinque anni.

Forse non si trattava di Josquin? O era la nebulosa biografia del musi-
cista a non essere attendibile? Ma su cosa ci si basava nell'indicare i, 1440
come probabile anno natale del compositore?

teizzandolo, dovevano servire a identificare la persona ritratta: un volto,
dipinto sapientemente, e una mano che regge una mal conservata perga-

mena.

FonruNe Josquwl (vom, antn E NorE)

Nel 1972 fu pubblicato in Italia un interessantissimo articolo di Suzan-

ne Clercx-Lejeune intitolato Fortuna Josquini: 4 proposito di un ritratto di

losquit Desprez,T nel quale la musicologa belga tentava di riconoscere nel

grande compositore il soggetto ritratto nel quadro di Leonardo. Il primo
dei meriti di questo articolo era quello di confutare le tesi che miravano a

identificare il musicista raffigurato con Franchino Gaffurio da Lodi, come

era stato sostenuto per la prima volta nel 1906, da Luca Beltrami,8 il quale

aveva basato le proprie ipotesi su elementi quanto meno poco attendibili.
Il più solido tra quèsti consisteva nel riconoscere in due poco chiari grafi-

smi le sigle <<Cant>> e <<Ang>> intese come abbreviazione delle parole <Can-

tus>> e <<Angelicus>>, parole che a loro volta avrebbero fatto riferimento, in
maniera piuttosto vaga, d, titolo del trattato del teorico lodigiano Angeli
culn ac Dioinu* opus musica, tra I'altro edito solo nel 1508, dunque olte
vent'anni dopo la rcahzzazione del quadro. Grazie ad alcune comparazio-

ni iconografilhe,e oltre che alla facile dimostrazione della scarsa fondatez-
za di questa ipotesi, la musicologa belga riuscì a dimosrare che su queste

basi bèn difficilmente I'uomo che Leonardo aveva ritratto avrebbe potu-

to essere Gaffurio.
Le tesi su cui Suzanne Clercx-Lejeune si basava per riconoscereJosquin

Desprez nel Musico erano sostanzialmente due. La prima era una -certa
somlglianza di alcuni tatti somatici con quella che era, ed è tuttora, l'uni-
ca immagine accertata del musicista, owero l'incisione che Petrus Van Op-
meer realizzò per il suo Opus chronograficun orbis uniuersi (L6lL), recante

la dicitura <<Conspicitur Josquinus depìctus Bruxellis in S.Gudula in tabula

ara dextre ante iborurn onesta facie ac bkndis oculis>>;'o se a prima vista le

fisionomie dei volti ritratti in queste due opere sembrano piuttosto diver-
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Iuoocuo DE FMNTTA, JoscnrNo IICCARDo: Josqunr DEspnrz?

Nel 1956 Claudio Sartori aveva pubblicato un articolorl nel quale rite-
neva di riconoscere in Josquin Desprez lo <<Judocho de frantia biscantor|>
che appariva in un elenco di pagamenti della cappella del duomo di Mila-
no, datato 7 agosto 1459.Il cantore, apparendo nella lista dei pagamenti,
doveva avere già superato la muta della voce (i puei calttores, non pagati,
non venivano menzionati negli elenchi): doveva essere, in quel 1459, a tut-
ti gli effetti un uomo adulto. La data di nascita del musicista fu di conse-
guenza collocata intorno al 1440 e questa datazione, quasi unanimemente
accettata,r2 cominciò a comparire in tutte le biografie degli ultimi quattro
decenni del Novecento. Si ritenne inoltre che lo stesso cantore fosse poi
confluito nella cappella dei duchi Sforza nel 1472. In effetti nei registri
di pagamento della cappella sforzesca il nome di questo Judocho compa-
re diverse volte, spesso nelle ultime posizioni e tra I'altro senza essere mai
accompagnato dal cognome Desprez o da alcuna itahanizzazione dello stes-

so, venendo invece nominato esclusivamente con dicirure vaghe come per
esempio <<Juschino piccardo>> o <<Ioschinus de Picardia>>. Certo si trattava
di una carriera piuttosto modesta per un compositore che poi, improwi-
samente, intomo ai cinquant'anni d'età, sarebbe diventato il più rappre-
sentativo esponente della propria arte.

A smentire I'ipotesi, evidentemente non priva di punti oscuri, che Judo-
cho de frantia fosse Josquin Desprez, furono alcuni ritrovamenti awenuti
nel corso degli anni Novanta raccolti in un articolo del 1998.ú In esso si

dimostrava che quello Judocho de frantia biscantor nella cappella del duo-
mo dal L459,lo lusquinus che divenne nel L472 cantore nella cappella di
GaleazzoMaiaSf.ona, doveva essere il clerico cantore Ioschino de Picardia,
nominato anche Judochus de Kessellia. È det tutto presumibile che que-

sto Josquin fosse il destinatario della dura reprimenda inviata dal duca in
persona nel marzo del I4T, con la quale gli si rimproverava d'aver <<mis-

so da canto el facto nostro per servire ad altrb. Titolare di una prebenda
presso la chiesa di San Giuliano di Gozzano in diocesi di Novara, mod

tr Ctaupto Stxroru, losquin des Près cantote del d.aomo di Milano (1459-7472), <<Anna-

les Musicologiques>, IV 1956, pp.5)-81.
12 Per una confutazione di questa ipotesi si veda Davro Feuovs, losquin and Míhn,

<Plainsong and Medieval Musio, V 1996, pp. 69-80.
tt I documenti sono stati individuati presso Città del Vaticano, Archivio segreto vati-

cano, Registro delle Suppliche, 698, folio 4; Milano, Archivio di stato, Carteggio interno,
Novara 825; r'ar, Archivio Notarile, 1272, 1276, 172) e D42; e sono stati pubblicati in Lone
M.lrnrp'vs and Paur MERK-Ey, ludoehus de Picardia and lossequin Lebloitte dit Desprez: The
Names of the Singer(s), <The Joumal of Musicologp>, XVI, 1998, pp.2N-226.
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nel 1498. Dunque certamente altra persona rispetto aJosquin Desprez, che

morirà a Condé sur I'Escaut il 27 agosto del t52L
Importantissimi sono poi risultati essere i ritrovamenti, awenuti negli

archiviìomunali di Condé, di due documenti, pubblicati nell'articolo sopra

citato, risalenti a\ t483:ta nel primo si fa riferimento a un precedente docu-

mento del 1466,nel quale silegge la volontà di un certo Gille Lebloitte
detto Desprez e della moglie Jaque Bannestone di lasciare tutti i propri

averi, al -ì.*to della morte di entrambi, a Jossequin Desprez, figlio del

fu Gossard Lebloitte detto Desprez e nipote del suddetto Gille; nell'al-

tro si poteva leggere come Josquin, qui nominato <<Josseqr'rin Lebloitte dit
Desprezrr, fosse io-ato a Condé per entrare in possesso dell'eredità lascia-

tagli diciassette anni prima dagli zi, evidentemente nel frattempo defun-

ti."È soprattutto il riferimento d, 1466 a portare I'attenzione sul fatto che

Josquin dovesse avere pochi anni all'epoca della redazione del lascito testa-

L"nì"rio; come deduCe Carlo Fiore nella sua biografia del musicista,ls il
soggetto dell'eredità doveva essere piuttosto giovane, sicuramente mino-

.*n. . già orfano di entrambi i genitori: è per questo motivo che gli zii,

probabilmente senza figli, presero sotto la loro protezione il futuro del

giorr*. nipote. I-lanno di nascita di Josquin, non poteldo- risalire a pri-
ma del 14t0, difficilmente dovrebbe discostarsi di molto dal 1455. Altri
documenti recentemente ritrovatir6 confermano l'ipotesi che il composi-

tore e Jossequin Lebloitte dit Desprez siano effettivamente la stessa per-

sona.
Ecco, in questa conclusione, una prima conferma biografica all'ipotesi

che a suo tempo Suzanne Clercx-Lejeune aveva sostenuto: I'uomo dipinto
da Leonardo è Josquin Desprez potevano avere all'incirca la stessa età.

JosqurN Desennz, Asca.Nro Sronza, Mu-aNo

La prima parte della vita di Josquin ha lasciato poche, ma significa-

úve traice: la formazione awenne probabilmente in St. Gery a Cambrai,

negli anni in cui nella cattedrale dell'antica camaracum operava Guillau-

-" D.rf"y. Tre documenti stilati tta l, 1475 e il 1478 a Aix-en-Provence

che riguardano Josquinus des Pres, Josquinus Pratensis e Jossequin des

'a Condé, Archivio Comunale, FF ó9, pièce 11 e FF ó9, pièce 48; documenti notariìi
pubblicati in L. N[crrmws and P. MErur-ov, ludochus de Picardia cit., p. 211.

1t Certo Fnrs, losquin des Prez. Palermo, I-Epos, 2003, pp. 20'21.
16 HEnnsRT KELLÀ.{Aì,I, Dad and Grundad uere Cops, intervento inedito letto alla con-

ferenza Med-Ren, Tours (2005) e riponato in Devto Fauovs, losquin, Tumhott, Btepols,

2009, pp. l2-I3.
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Prez testimoniano che il compositore è sicuramente attivo presso la corte
di Renato d'Angiò, anche se si può dedurre che la sua presenza ad Aix sia
durata fino al 1480, quando la cappella fu sciolta con la morte del 'buon
re René' e in parte inglobata in quella di Luigi )(I. Il suo nome in segui-
to riapparirà, oltre che nel documento del 1483 precedentemente cita-
to, solo nel giugno 1484 come membro del seguito del cardinale milane-
se Ascanio Sforza.

Al giomo d'oggi non è ancora possibile stabilire da quanto tempo il
musicista fosse al servizio dello Sforza. In un brillante articolo,lT \fillem
Elders ha sostenuto che la Missa Hercules dux Fenaria di Josquin sia sta-
ta donata da Ascanio al duca Ercole I d'Este nel 1480, in occasione dei
festeggiamenti per I'anniversario dello straordinario evento della nomina
a cavaliere di Ercole, all'epoca un bambino di due o tre anni, e dei suoi
fratelli da parte dell'imperatore Sigismondo nel settembre del 1433. Tale
ipotesi è sostenuta soprattutto dal fatto che il numero di citazioni del cele-
bre tema <(re ut re ut re fa mi re>> (quarantasette) corrisponde al numero
degli anni trascorsi dall'evento festeggiato. In quell'anno Ascanio si trova-
va a Ferrara in esilio e probabilmente proprio in quello stesso anno, nella
città padana, sei composizioni profane di Josquint8 venivano copiate nel
magnifico codice, oggi conosciuto come Casanatense 2856, che pare fos-
se stato compilato in occasione del fidanzamento di Isabella d'Este con
Francesco Gonzaga.le

Se è vero, come sostenuto di recente,2o che alcune significative compo-
sizioni di Josquín, qua\l'Aue Maria oirgo serena, L Salue regina a 4 voci,
la messa liani Baudicboa, i mottetti O bone et dulcissine Jesu e Alma
Redetnptoris mater/Aoe regina celorun, splendido omaggio a Dufay e a

Ockeghem, e le chansons l-a plus de plus, Que uous madame, Ils fantazies,
Adieu nes atnous, Heks rna dame fossero già state scritte prima o duran-
te I'impiego presso la corte di Re Renato, databile come si è visto agli
arni 1475-1480, si deve dedurre, contrariamente a quanto si era pensato
in passato, che la straordinaria capacità compositiva del maestro si fosse

r7 $7Irlrlt Er"oms, Nru light on the Dating of losqún's Hermles Mass, <Tijdschrift vm
koninklijke Vereniging voor Nederlandse Muziek Geschiedenis'>, XLVIII, Amsterdam, 1998,
pp. 112-149.

r8 Le composizioni attribuite a Josquin nello chansonnier Casanatense 2856 sono: ll fan-
taies de Joskin (nel codice attribuita a <<Joschin>), Ad.iea mes amours (attÀbtita a <.Josfim>),
Une musque de Biscaye (ascritta a <<Josquin de pres>), Que uous madame (a <<Joskio), Er
tîop peflset, e la versione a quattro voci di Ez lombte dlung buissonet (attribuite rispettiva-
mente a <Bosfrin>> e a <<Bolkin>).

le Lrvts Locrwoon, b musica a Fmaru nel Rinascimento, Bologna, Il Mulino, 1987,
pp.279-281.

?0 Dnto Feuovs, Josquir 2009 cit., pp. 29-48.

manifestata in età assai giovane' È comrrttq,,e evidente che il suo grande

;J";;. fotr.bb. benissiÀo aver atrirato I'atìenzione di un mecenate quale

I'ancor gio,o-. Ascanio Sforza, probabilmenteinteressato in maniera par-

,i*f*.?i'""e musicale. Nonosiu.rte la biografia del maestro riguardo gli

anni ottanta sia ancora fortemente contfoversa, e la stessa sua presenza

nell'ambiente milanese sia da alcuni studiosi drasticamente ridimensiona-

ta, tradizionalmente si ascrive agli anni milanesi la composizione di alcune

riÉ"ifi.",it. opere di Josquin, úa le quali la Missa D'ung aultre aner.col

À?i*,,o T, ,àl^ qui"facis mirabilia, è il .iclo di mottetti mariani Vultum

t")i arpirrobuntir ihe sembra aderire alla forma dei motecta missales,

owero alla pratica di sostituire i brani delf'ordinariutn tniss1e cofi mottetti

su testi .peàfi.i della festività celebrata che pare fosse in uso nella diocesi

^mbrosiÀa, 
per quanto di essa siano giunte a noi ben poche.Úac.ce' Sono

inolt." 
" -i" u*io risalenti ai giomitei primi contatti con I'Italia anche

la Missa Gaudeamus, nella quale coesistono I'uso di tn cantus firrnus oigs'

nario dell,Italia del nord2l .ot ,gr" floi.1dezza ritmica di stampo francese e

Illibata Dei uirgo nutrix, mottetto che sembfa essere, nelle sue due partes,

paradigmatico aelo stil. di quegli anni del giovane maestro: la ptima pars

à, m àA suo particolarissimà eJordio a due voci, francese sia nella canta-

bilta (che ricorda la soavità melodica di Dufay e dei suoi contemporanei)

,iu .rei rrigor. ritmico; la seconda parte invece sembra aver colto la lezione

J.U'rt*óiu ac.o.die che si stava imponendo in Italia già dagli anni Set-

ranta di quel secolo (una sorta di conlenefice italienne), piegandola a una

superiore esigenza espfessiva. Ecco quindile testimonianze di quel <subli-

-à hg.gno;che Josquin ebbe modo di dimostrare durante i suoi giorni

milanÀi-e che il poeta Serafino Aquilano cantò.22

Fonruue NovAJosQUINl: ANCoM su uN RITRATTo DI JosQUIN DEspnu

La revísione della biografia del compositofe, fesa necessaria dalle sco-

perte documentarie e dalle nuove interpretazioni analitiche della sua opera,

lon po,.uu dunque che rilanciare l'ipotesi di Suzanne Clercx che, seppu-

re in^maniera forzatamente lacunosa, aveva comgnque grandissimi meriti e

."" -"ti. probabilità si muoveva nella giuSa_direzione. La sensazione che

la musicológa si fosse fermata a un passo dalla conferma definitiva è sta-

21 ArrJeNono E. Pr,lncnexr, Masses on Pbinsong cantus firmi, n Tbe losquin compa-

oion, 
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*r^ di Richard Sherr, Oxford, Odord University Press, 2000' pp' 92'95'

22 Senaflrqo Aeunaro, lusquin non db che'l ciel sia ctudo et empio /.chJ /a.lan2 di.,sì

sublime ingegno, sonelto <(AI compagno Musico dîscanio>>,.ed modema n Jeraftno Aqutu-

io, SoratT í oti, ime, a ctra di-Antonio Rossi, Roma, Bulzoni, 2005' p' 141'
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ta la ragione che ha motivato da parte mia un'analisi ulteriore del quadro,
tesa a rivelare tracce eventualmente ancora presenti sulla tela.

Il lavoro, inizialmente dedicato soprattutto alla ricerca di riproduzio-
ni del quadro di qualità e provenienza assai varia, fu focalnzato sulla per-
gamena, nella quale note musicali, in serie e isolate, frammenti di paro-
le e segni, sembravano essere lo spazio ideale per contenere qualcoia di
ancora non visto.

Fu esaminando la riproduzione in bianco e nero della pergamena, rat-
ta proprio dd tanto citato articolo Fortuna losquini (nel quale veniva indi-
cata come <digura 1>>), che ebbi modo di notare una traccia di estremo
interesse e su di essa in seguito fu concentrata I'attenzione. Nel quadro,
al7'altezza delle dita che la reggono, la pergamena è attraversata perpen-
dicolarmente da una profonda piegatura scura divisa a sua volta in due
parti dal proprio vertice, leggermente più scura quella alla sinisma di chi
guarda (Fig. 2). Ed ecco proprio lì apparire, poco più d'ombre, sei lette-
re: due, nel lato più scuro a loro volta oscure e confuse, ma leggibili, una
/ e una o; poi a destra, nel lato più chiaro, anch'esse più chiare, appena
sopra I'unghia dell'indice del musico, altre quattro lettere .î, q, i, n. AJla
tine sei lettere, scritte con una decisa inclinazione verso l'alto: J o s q i n.
Certo la visibilità è assai incerta e la leggibiJità non si può di sicuro defi-
nire immediata, ma è altrettanto vero che delle lettere ci sono e leggerle
in maniera diversa sembra veramente arduo.

Fig. 2. LroNamo oa VrNcr, Ritratto di Musico, particolare del cartiglio, (Diritti
Biblioteca Ambrosiana, Milano, Aut. no. F ú6/0g.
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Una volta identificata la scritta, diventava difficile non ritrovarla anche
in altre riproduzioni a colori di varia misura; anche il confronto a occhio
nudo con il quadro trovava conferma: sapendo esattamente in che punto
guardare il nome appare anche sull'originale. Questo particolare è vera-
mente notevole tanto più se si considera che stiamo padando di un dipinto
che misura cm 44,7 x32 e nntracciata sul quadro, la scritta appare vera-
mente piccolissima, poco meno di un centimetro di lunghezza per circa
quattro millimeffi dt altezza.

Sono state quindi svolte delle nuove indagini fotografiche sul dipinto,
direttamente alla Pinacoteca Ambrosiana, che hanno evidenziato e consen-
tito di dimosffare come effettivamente il quadro contenga queste sei let-
tere, sgombrando il campo dall'ipotesi che i segni emersi dalla foto pub-
blicata nell'articolo del 1972 potessero essere frutto di un effetto ottico o
grafico. Anzi,la foto qui presentata, ottenuta attraverso una diminuzione
dei punti scuri effettuata al computer con un programma grafico standard
(Figg. 3 e 4), dimostra come la scritta sia una emergenza reale: in caso

contrario ben difficilmente essa sarebbe stata confermata da un'operazio-
ne di ripulitura grafica.

lÙrAlIER TESTOI-IN

Fig. 3. LroNaroo oa ViNcr, Ritratto di
Musico, parttcolare con il nome <<Josqin>

dopo pulitura grafica mediante diminu-
zione dei punti scuri (Diritri Biblioteca
Ambrosiana, Milano, Aut. no. F 136/09).

Fig. 4. LroNaroo oa VrNcr, Ritratto di
Musico, nome evidenziato (Diritti Biblio-
teca Ambrosiana, Milano, Aut. no. F

t36/09\.

MnaNo 1484 ca.: JosqurN Dnspnnz E LEoNA?oo DA VINCI

Quindi il ritratto di un musico che un pittore attivo presso la corte
sforzesca, con ogni probabilità Leonardo da Vinci, dipinse intorno alla metà
della nona decade del Quatmocento, reca, vergato in modo oramai quasi
illeggibile, un nome che per sei settimi corrisponde a quello di Josquin.
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Abbíamo prove documentarie di come Josquin Desprez fosse parte
dell'entourage di Ascanio Sforza già dù 1484, ma abbiamo visto come ci
siano degli indizi che fanno pensare che la collaborazione potesse essere

tniziata qualche anno prima, quanto meno in forma di commissione o di
influenza stilistica.

È stato altresì considerato come lo Joschino piccardo che fu presente
per molti anni sulla scena milanese e che fino a pochi anni fa è stato con-
fuso con Josquin Desprez, avesse un'età non assimilabile a quella del sog-

getto del dipinto e che non avesse con ogni probabilità un ruolo tale da

fame eseguire un riffatto da una personalità come quella di Leonardo.
Il musicista ritratto mostra una pergarnena dalla quale emerge visiva-

mente una piega che reca su di sé un esacordo discendente che Suzanne
Clercks ha riferito al mottetto di Josquin Illibata Dei oirgo nutrix, in cui
quella stessa figura discendente appare quindici volte (Fig. 5). E vero che
nel mottetto l'esacordo appare con tempi sempre diversi rispetto a quello
indicato nel cartiglio, ma è anche vero, e mi pare questo particolare non
sia stato finora notato, che I'esacordo così come appare nel quadro non ha
alcuna giustificazione ritmica: per come è scritto esso non è di per sé ese-

guibile in rapporto al segno di mensura che lo precede. Alla luce di que-

sta considerazione, non è da scartare I'ipotesi che quell'esacordo 'astrat-
to', racchiuda in sé tutti i quindici esacordi úIllibata, mottelto nel quale,

non lo si dimentichi, Josquin nasconde il proprio nome in forma d'acro-
stico nei capoversi del testo.

Fig. 5. Esacordo raffigurato sul cartiglio.

Restano da capire i motivi per i quali un nome appaia praticamen-
te illeggibile su un riratto. Non si deve dimenticare che la zona del car-

tiglio ha subìto due ingenti interventi che non hanno mancato di lasciare
il loro pesante segno sulla leggibilità generale del dipinto e del soggetto
che si voleva celebrare: prima la coperrura del caniglio con uno srato di
colore nero, operata forse già tra fine Cinquecento e inizio Seicento, poi
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la complessa operazione di pulitura della copertura stessa, a causa della
quale <<alcune note musicali e scritte sono andate perse>>, come specifica-
vala rclazione di Giulio Bora del 1987 sopra citata.

Di sicuro molti interrogativi rimangono insoluti riguardo il ritratto: chi
lo commissionò? Per quale motivo rimase incompiuto? Perché fu inven-
tariato come <<ritratto di un Duca>? Il committente potrebbe essere stato
Ascanio Sforza e il ritatto potrebbe essere rimasto incompiuto in segui-
to alla sua nomina a cardinale con conseguente trasferimento a Roma del-
la sua corte, ivi compreso il musico. O forse lo stesso Josquin, che, come
ricorda David Fallows2r avendo già servito due re ed avendo da poco rice-
vuto la cospicua eredità degli zii poteva avere capacità economiche tali da
potersi permettere d'essere ritratto da uno dei più prestigiosi artisti italiani
del momento. Il drastico intervento di copertura del caniglio con il colore
nero potrebbe invece essere stato motivato dall'opponunità di atribuire il
volto dipinto non più a un musicista ormai dimenticato, ma a un ben più
'presentabile' duca, in modo da aumentare il valore dell'opera (già all'ora
iI mercato seguiva le proprie leggi). Soprattutto ci si chiede cosa celi l'enig-
matico cartiglio, che così quasi sfacciatamente ci si mosta, ma che così
ostinatamente non si svela.

Certo, allo stato attuale delle ricerche, risulta fondata la convinzio-
ne che le lettere che compaiono sulla pergamena indichino nel soggetto
rimatto da Leonardo, Josquin Desprez, il più importante dei musicisti del
Rinascimento e senz'altro tra i più grandi e determinanti che la storia del-
la musica ricordi.

Josquin e Leonardo, uno di fronte all'altro, a Milano, intomo al 1484.
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